PAGE  
3

TACI ED ESCI DA QUELL’UOMO

Lectio divina su Marco 1, 21-28

1. All’inizio dell’incontro

Guida: Sii benedetto, Signore e Dio nostro, che sempre ci doni di credere e di aderire a te nostra sola roccia di salvezza.

Tutti: Ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

Guida: Fratelli, il Signore è il nostro unico sostegno: aderiamo a lui come piede che poggia sopra il masso e non su sabbia scivolosa ed infida.

Preghiamo insieme: La nostra fede, Signore, a volte è fiacca ed insicura, accompagnata da un cuore duro incapace di comprenderti. Non togliere da noi il tuo sguardo, ma fa che perseverando nell’a-scolto della tua Parola e nella preghiera, giungiamo a cogliere i segni della tua presenza in noi e in tutto ciò che ci circonda. Amen

Dal Salmo 37

[1]Non adirarti contro gli empi non invidiare i malfattori. 

[2]Come fieno presto appassiranno, cadranno come erba del prato. 

[3]Confida nel Signore e fà il bene; abita la terra e vivi con fede. 

[4]Cerca la gioia del Signore, esaudirà i desideri del tuo cuore. 

[5]Manifesta al Signore la tua via, confida in lui: compirà la sua opera; 

[6]farà brillare come luce la tua giustizia, come il meriggio il tuo diritto. 

[7]Sta  in silenzio davanti al Signore e spera in lui; non irritarti per chi ha successo, per l'uomo che trama insidie. 

[8]Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, non irritarti: faresti del male, 

[9]poiché i malvagi saranno sterminati, ma chi spera nel Signore possederà la terra. 

[10]Ancora un poco e l'empio scompare, cerchi il suo posto e più non lo trovi. 

[11]I miti invece possederanno la terra e godranno di una grande pace. 

Agostino

Dall’Esposizioni sui Salmi, 103,3.4

«La terra è piena delle tue creature»: di tutti gli alberi e cespugli, di tutte le bestie e di tutto il genere umano... Ma molto più dobbiamo noi notare quelle creature, di cui l`Apostolo dice: Se qualcuno è in Cristo, è una nuova creatura; il vecchio è passato, ecco tutto è diventato nuovo (2Cor 5,17)... Venne colui che rinnovò le sue opere; venne colui che fuse il suo argento per coniare la sua moneta, e noi vediamo la terra piena di cristiani che credono in Dio, che abbandonano la loro impurità e la loro idolatria, che rifiutano le speranze passate nella speranza di un nuovo mondo. Ecco, questo non è ancora arrivato, eppure noi già lo teniamo con la speranza, e per la speranza già cantiamo dicendo: La terra è piena delle sue creature!... Ancora pellegrinanti, noi osserviamo tutto questo mondo e vediamo ovunque che gli uomini corrono alla fede, temono l`inferno, disprezzano la morte, amano la vita eterna e disdegnano quella presente. E a questo spettacolo, sopraffatti dalla gioia, noi esclamiamo: «La terra è piena delle sue creature!».
2. SINOSSI

	Marco 1, 21-28

[21]Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 

[22]Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 

[23]Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 

[24]<<Che c'entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio>>. 

[25]E Gesù lo sgridò: <<Taci! Esci da quell'uomo>>. 

[26]E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 

[27]Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: <<Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono!>>. 

[28]La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea.
	Matteo 4, 13

[13] E, lasciata Nazaret, venne ad abitare a Cafarnao, presso il mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali.

Matteo 7, 28-29

[28]Quando Gesù ebbe finito questi discorsi, le folle restarono stupite del suo insegnamento: 

[29]egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.
	Luca 4, 31-37

[31]Poi discese a Cafarnao, una città della Galilea, e al sabato ammaestrava la gente. 

[32]Rimanevano colpiti dal suo insegnamento, perché parlava con autorità. 

[33]Nella sinagoga c'era un uomo con un demonio immondo e cominciò a gridare forte: 

[34]<<Basta! Che abbiamo a che fare con te, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? So bene chi sei: il Santo di Dio!>>. 

[35]Gesù gli intimò: <<Taci, esci da costui!>>. Eil demonio, gettatolo a terra in mezzo alla gente, uscì da lui, senza fargli alcun male. 

[36]Tutti furono presi da paura e si dicevano l'un l'altro: <<Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti immondi ed essi se ne vanno?>>. 

[37]E si diffondeva la fama di lui in tutta la regione.


3. Alcune domande

1. Da che cosa, da quali fatti concreti la gente costata che Gesù insegna “con autorità e non come gli scribi”?
2. Sai riconoscere la differenza tra ciò che si svolge nella sinagoga di un villaggio della Palestina e ciò che avviene nel tempio di Gerusalemme?
3. Gesù affronta la lotta contro il male come il compito che più lo impegna: perché? Non sarebbe meglio, invece, che la gente imparasse a sopportarlo?
4. Perché secondo te tutta la bibbia ha visto opportuno trovare in satana, nello spirito del male, l’origine e la causa di ogni male?
4. Riflessione sul testo

Gesù ha appena raccolto attorno a sé 4 giovani discepoli, i quali hanno abbandonato tutto per seguirlo nel suo cammino: Gesù, infatti, col suo modo di essere, li ha convinti che ciò che facevano era ben fatto. I cinque si dirigono verso Cafarnao, che d’ora in avanti diventerà il luogo prescelto da gesù per la sua attività missionaria. Cafarnao è un luogo importante, in quanto si trova al confine tra la Palestina e i paesi pagani; cittadina di transito commerciale e culturale intenso, perché è collegata alla grande arteria detta “la via del mare” che unisce l’Egitto alla Siria. Gesù sceglie con accortezza il luogo da cui partire per annunciare che “il Regno di Dio è vicino” e che “il tempo è compiuto”. 

Il versetto 21 del testo di Marco ci informa che, quando i cinque arrivano a Cafarnao, è un giorno di sabato: un giorno speciale per i giudei, nel quale si riposavano dai loro lavori agricoli, artigianali e commerciali; e soprattutto si recavano alla sinagoga che era il luogo della preghiera. Così si comporta anche Gesù: è sabato e come tutti i pii giudei, va alla sinagoga: ascolta la lettura della bibbia, sente la spiegazione del testo fatta dallo scriba e prega con gli altri.

Però nella sinagoga, qualsiasi adulto può alzarsi per fare il suo commento alla bibbia ascoltata. Si alza anche Gesù e, come dice il testo di Marco “si mise ad insegnare”. Che cosa? Marco non lo dice perché per lui è più importante rilevare il fatto che Gesù insegni che il che cosa insegni. Infatti, in Marco Gesù assume per sé il compito di insegnare: egli è il Maestro per eccellenza. Quasi sempre Marco, quando usa il verbo didàsko oppure il termine didaké (insegnare e insegnamento) mette come soggetto Gesù e non gli apostoli o altri.

Il versetto 22 osserva che Gesù “insegnava come uno che ha autorità” e non come gli scribi”. Da cosa la gente nota questo particolare dell’autorità della parola di Gesù? Per capirlo, bisogna rifarsi al significato che assume nella bibbia, sia nel Vecchio che nel Nuovo Testamento, questa parola, che è detta in greco exousìa. Essa viene attribuitsa esclusivamente a Dio: nessuno, al di fuori di Dio, può operare con autorità.
Orbene, la gente vede parlare ed agire Gesù in un modo tutto particolare, diversamente dagli altri rabbini, tanto che gli attribuisce il potere esclusivo di Dio e ne prova stupore. Anche quest’ultimo termine “stupore” richiede la nostra attenzione. Infatti il verbo che lo esprime: ekplésso è opportuno tradurlo così: quello che vedo e ascolto mi colpisce talmente che a stento sono padrone di me stesso. Marco ama molto usare il verbo essere stupito o sinonimi: ha ben 8 diversi modi per esprimerlo.

Lo ama molto perché il contrario del sentimento di stupore, sentimento molto umano e naturale,è “l’essere duri di cuore”; è possedere “la sklerocardia” che porta con sé la morte di tutto ciò che in noi è umano; la morte che preclude ogni novità. Ora, Marco finora ha detto che Gesù è la novità unica in assoluto e precludersi da essa significa morire dentro. La gente comune sa stupirsi di Gesù; ma non altrettanto gli scribi e i farisei: per loro non esiste la novità, ma tutto è ovvio e risaputo. Di modo che, Gesù che è la vera novità, non può far breccia nei loro cuori induriti.

Il racconto che segue il versetto 22 di Marco e che menziona la liberazione di uomo da satana da parte di Gesù, si trova in Marco e in Luca, ma non in Matteo: questi segue un suo filo logico, per ritiene opportuno non tenerne conto.

Torniamo al testo di Marco. La novità portata da Gesù viene a galla nel versetto 23, lì dove si dice che nella sinagoga “c’era un uomo posseduto da uno spirito immondo”. Nella sinagoga c’era uno spirito immondo!? Incredibile! Nel luogo sacro a Jahwé è presente uno spirito che è la negazione stessa di Jahwé: la sua impurità si rivela proprio nel fatto che in lui c’è lontananza e negazione da Dio. Dove c’è questo spirito impuro, non ci può stare Dio, il tutto santo.

Come mai gli scribi e i farisei che da tempo presenziavano alla liturgia nella sinagoga, non si erano accorti di questa presenza assurda? Proprio perché, come dicevo prima, erano preclusi alle cose nuove; per loro tutto era ovvio, tutto era scontato: niente più turbava la loro mente. Per loro non faceva problema che nel luogo che Dio aveva riservato per sé, ci fosse uno spirito che pèroduce morte, esclude dalla comunità e dal culto chi ne è posseduto. Per loro andava bene tutto, puché non si creassero problemi: cioè, cose nuove.

Ma con la presenza di Gesù, è inevitabile che si creino dei problemi: egli è la novità che turba. Di modo che lo spirito impuro che era abusivamente nella sinagoga, “si mise a gridare” dice il testo di Marco, sempre nel versetto 23. In quel luogo non potevano abitare insieme il Santo e l’impuro: o l’uno o l’altro. E siccome la sinagoga era la dimora di Dio per eccellenza; lo spirito impuro si rese conto che con l’arrivo di Gesù il tutto Santo, per lui non c’era più posto e doveva andarsene.

Il versetto 24 evidenzia con toni forti la dura lotta che si istaurerà a partire da questo momento, da questa sinagoga, tra Gesù e satana. Questi viene chiamato pure diavolo (che in greco significa colui che ostacola il rapporto tra Dio e uomo), il maligno, il tentatore, il principe delle tenebre, il padre della menzogna (Gv 8, 44). Il capitolo 3 del libro della Genesi mette in luce quanto ha fatto satana nella storia dell’uomo. Egli ha fatto apparire Dio in cattiva luce all’uomo, gli ha ingenerato sfiducia e ribellione. Ha fatto apparire Dio avversario e nemico dell’uomo. Quando mai è stato vero questo? Eppure satana riuscì a convincere Adamo ed Eva proprio di questa assurdità.

Il versetto 25, dopo che satana ha parlato dal cuore dell’uomo posseduto, fa luce sul contrasto insanabile tra Gesù e satana stesso. Gesù parla e rimette le cose al loro giusto posto: sbugiarda il falso ed il menzognero, satana, che si era insediato nell’uomo come nella sua naturale dimora e sgridandolo, dice: “Taci! Esci da quell’uomo”. Il verbo sgridare ha una notevole rilevanza nella bibbia, sia Antico che Nuovo Testamento. In greco il verbo è epitimào e indica la tipica azione di Dio che sgrida, rimprovera i suoi nemici oppure le tempeste del mare. Dio li sgrida, li rimprovera. Gesù, quindi, fa contro satana quello che Dio fa contro i suoi avversari.. E lo fa nella forma solenne di Dio, cioè usando il comando, la parola: Taci! Esci! Non ricorre a gesti o ad arti magiche.

Gesù ribadisce con forza che il padrone dell’uomo, di qualunque uomo, è soltanto Dio. Satana è solo un intruso e deve andarsene dall’uomo che ora tiene posseduto.

Il versetto 26 riporta le conseguenze di questa lotta e a favore di chi va la vittoria. Il testo dice così, infatti: “E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui”.  Questo accommiatarsi violento dello spirito del male contro il povero uomo, lascia capire come satana considerava sua proprietà quell’uomo e sua dimora stabile. Il male, molte volte viene considerato come un fatto del tutto normale nella vita umana, ed invece non lo è. Dio non lo tollera: lo esorcizza, lo sgrida. 

L’evangelista Marco marca con forza ed evidenzia con cura,come tutta la vita di Gesù sia stata un continuo esorcismo contro le forze del male che tendono ad insediarsi nell’uomo e a diventare una cosa che l’uomo si porta adosso con tanta naturalezza anche se con enorme dolore. Il male, qualunque male, è un’eccezione per l’uomo e non una regola: così la pensa Gesù e, di conseguenza, opera come colui che per l’uomo desidera solo la liberazione dal male.

L’uomo facendo “amicizia” con lo spirito immondo, cioè con colui che per natura è lontano da Dio e ne è avversario; perde la propria identità di figlio di Dio e diventa schiavo del male, di qualunque male sia fisico che morale; schiavo dell’avere, del potere e dell’apparire. L’uomo resta imprigionato come dentro ad un bozzolo che si è costruito con le sue mani. Gesù, al contrario degli scribi e dei farisei, mostra con i fatti che questa situazione dell’uomo non è normale: va combattuta.

Siccome, purtroppo, l’uomo tollera questa prigionia del male, Gesù fatica molto a scacciare satana da lui, perché l’uomo si rassegna facilmente a convivere col male. Ma infine ne è vittorioso e la gente lo vede e stupisce; meglio, come dice il testo greco di Marco: prova timore e contempora-neamente stupisce. Essa prova contemporaneamente tutti e due questi sentimenti: paura perché la gente non affronta mai in questo modo il male, cioè a viso aperto; stupore  perché vede che l’uomo ha il potere di uscire dalla schiavitù e sudditanza da satana.

L’esorcismo che compie Gesù sull’indemoniato, sul posseduto da satana (Taci! Escia da costui”), segna la fine della schiavitù e apre la strada di una progressiva liberazione. Gesù manifesta che non ci si deve tranquillamente identificare come persone perpetuamente malate e , soprattutto, rassegnarsi: il male va combattuto e il malato va sanato.

Per questa novità inaugurata da Gesù, “la sua fama si diffuse ovunque”(versetto 28).  E’ bella l’espressione che usa Luca in questo stesso punto. Egli dice così: “E l’eco di lui si diffondeva in ogni luogo della regione circostante”(Lc 4, 37): è come se la gioia per la novità portata da Gesù, si trasmettesse in ogni valle e ognuno pensasse a diffonderla, tanto era cosa inaudita.

5. Preghiera conclusiva

Alla fine si canta il Padre nostro….

Preghiamo insieme:  Fa, o Signore, che tutto il nostro essere senta la potenza del tuo amore, la forza della tua misericordia con cui dalle tenebre del peccato e della morte ci chiami alla dignità di figli di Dio. Liberaci dallo spirito del male che ci tiene schiavi. Amen

Guida: Ci doni il Signore di gustare la dolcezza di chi è suo amico e confidente.

Tutti: Amen

Guida: Ci benedica Dio Onnipotente: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo

Tutti: Amen

Guida: Andiamo in pace

Tutti: Rendiamo grazie a Dio

